
AFFRESCHI DI BENOZZO GOZZOLI 

IN S. MAIUA MAGGIORE IN ROMA. 

L V asari, nella sua opera: Le vite dd Più eaellenti pù-
~~~II tori, scultori ed archi/ettori (ec\iz. Sansoni, Firenze, 187 8, 

t. III, p. 48), ci narra che Benozzo Gozzoli (I), a Roma, 
« in Santa Maria 1Vlaggiore, all'entrare di chiesa per 
la porta principale, fece a man ritta, in una cappella, 
a fresco, molle jig'U're cile sono ragionevoli». Una nota 
di Gaetano Milanesi, a tale testo, dice che nei succes-

'~'I_'"'' sivi abbellimenti della chiesa, queste pitture furono di-
strutte, Tale affermazione fu pure ripetuta dal Venturi 

ne lla sua Storia dell'Arte italiana. (t. VII, p. 416) e da altri che hanno scritto su 
Benozzo e le sue opere. 

Però questa notizia non è esatta. Alcune figure dipinte da Benozzo sulla 
volta della cappella, ricordata dal Vasari, esistono tuttora, sebbene completa­
mente ignorate, perchè nessuna guida od opera illustrativa della ba"ilica di 
S . Maria Maggiore accenna alla loro esistenza. 

Il celebre Cardinale Guglielmo Estouteville, elevato alla Sacré'. Porpora nel 
1439 e morto nel 1483, fu anche pe r lunghi anni arciprete de lla basilica libe­
riana e suo insigne benefattore (2). 

Fra gli altri pregevolissimi lavori, fatti eseguire dal medesimo in S. Maria 
Maggiore, vi fu una cappella che venne dedicata a S. Michele Arcangelo ed a 
S. Pietro ad vil1cula. Due lapidi, tuttora esistenti, e murate su una parete della 
scala dell'attuale palazzo dei canonici libe riani, una del 1634 e l'altra ciel 1]23, 

ci narrano le trasformazioni subìte dalla cappella suddetta, che si apriva sulla 
navata di destra tra la cappella ora adibita a battistero e l'altra del Crocefisso, 
e precisamente dove oggi sta l'altare di S. Anna. 

Tale cappella aveva in origine una abside con due finestre, ciò che si può 
riconoscere dal grafico qui riprodotto e rilevato da un disegno del piano del­
l'antica basilica liberiana, riportato elal De Angelis nella sua opera interessante: 
Basilicae S. 111arùle iJ(fa;'oris de Urbe descriptio et delinealio ..... , Romae, 1621, 

tav. II. Tale abside era all'esterno poligonale a tre facci e con semicolonne agli 
angoli, all'interno invece semicircolare; l'altare poi era poggiato al fondo di tale 
abside e fiancheggiato da due finestre. Il Panvinio (3) così descrive tale cappella 

(I) Pt!r la bibliografia su Bellozzo Gozzoli cfr. VENTURI., Storia dell'arte itatimul, v. VII, 
pp. 404, 405; URBAIN MANGIN, BeJwzzo Gozzoli, Lib. PIOli, Paris 1909, p. J6I SS. 

(2) BARBIER DE MONTAULT, Le cm'dillal Estoutevilte, bienjaiteur des Eglises de Rome, 
Angers 1859 t! OeU1wes, I, 5 55. 

(3) Onofrio Panvinio nacque a Verona il 23 ft!buraio 1530 e m o rÌ a Palermo nel rnarzo­
aprile 1568. Il codice in cui ha lasciato la descrizione di S. Maria Maggiore è il Vat, lat. /78/ .. 
GIULIO MANCINI (che fu medico cii Urbano VIII) nel SIIO Viaggio per Roma, per vedere le: 
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ancora esistente ai suoi tempi:« post capella car(dina)lisRothomagen(sis), fornicata, 
depicta, emblemate pavime(n)tata, cu(m)choro et c1austris lapicleis et ferreis », 

ossia costruita a volta, dipinta, con pavimento cii commesso cosmatesco (emMe 
1IIate pavimentata, cosÌ il Panvinio chiamava l'opera clei Cosmati), con coro, ba­
laustra cii marmo a traforo e cancelli cii ferro. 

In seguito la piccola tribuna venne demolita, e cosÌ il sacello di S. Michele 
fu ristretto e ridotto in forma quadrata, e clippiil l'ingresso al medesimo, nella 
navata destra della basilica, fu ridotto in modo da corrispondere all'altro, posto 
cii fronte, della cappella eli S. Leone I, nella navata sinistra. Tanto sappiamo da 
que ·'ta epigrafe incisa in marmo nel 1634 e sopra menzionata: D, O. iV!.­

Urbano VIII Szt1llmo Pontijiet: - et Anto/do 
C(lrd. Barberino - huius basiNcae ard1ipresb)'tero 
- sacellullt quod Archa11gdo JVhdtadi - et B(;ato 
Pdro ad Vincula - GztilldulllS Cardinalis Ro­
thomagc1lsis - hil; oli11l exe/tmJerat - ex al1l­
pùore ad angustiorelll - lumc jormalll ideo re­
dadum est - ut :,-acdù quod est e 1'egione .­
fae/em exprimerei - ac basilieae ornatU11l augerei 
- ne vero tanti - re,gt'ae daritudùlis m'ri - de 
basilica in multis optime meriti - pecuùare hoc 
pietatis monumentutn - deperisse videretur -
capitulum et canonici - ad grati (mimt' sigm'­
jicatirmeJll - mClIloriaJJl extare voluerunt - anrto 
sa!utù j\([DCXXXIV. 

La lapide poi del I7 23 ci ricorda che il 
canonico Giacomo Fatinelli re7107J(l.vit ... sacdlum 

Roma. Pianta dell'antica cappella di 
S. Michele e di S. Pietro ad Vin- hoc ... alten' e conspedu a capihtlo coaequatu1JZ ae7JO 

eu/a in S . Maria Maggiore, tandem obsituJIl, ossia che restaurò la cappella 
già di S .. Michele, ridotta in stato fatiscente, e 

che dal medesimo fu dedicata ai SS. Giuseppe ed Anna. Forse a questo disgra­
ziato restauro debbono attribuirsi i miserabili ritocchi cii parte dei meravigliosi 
affreschi di Benozzo, i quali non mostrano piil che a mala pena i tratti del di­
segno primitivo. 

Per fortuna, fra le tante deplorevolissime devastazioni fatte nella fabbrica 
della basilica, la volta della summentovata cappella fu, in parte, risparmiata, 
essendo stata fra la medesima volta ed il pavimento in musaico (che tuttora in 
huono stato, si conserva dell'antico sacello di S. JVlichele), tirata una volta inter­
media, per cui di tale sacra aula ne furono ricavati due vani: l'inferiore ridotto 
attualmente a passaggio tra il battistero ed il cortile, e dove ora trovasi la 
grandiosa statua in bronzo di Paolo V, opera del Sanquirico, ed il superiore 
aòibito a guardaroba. 

Sulla volta di questo, e che e ra quella dell'antica cappella di S. Michele, 
esistono anche adesso parte delle figure rag'ioncvoli dipinte da Benozzo. 

Debbo alla cortese cooperazione dei Professori Antonio Mufìoz e Tito Ven­
turini Paperi e del caro amico Sante Pesarini se mi è dato l'onore eli poter 

pitture che in essa si riù'ozlano (Biblioteca Vaticana, codd. Capponiani, n. 231), a pago 15 scrive: 
« A man destra dell'entrata (in S. Maria Maggiore) vi è la sagrestia nuova condotta dal Pas­
signano, dopo la Cappella di Beuozzo fatta per il Carctinale Rotomage nse, e dopo quellu di 
Sisto V .... ». 
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fare conoscere per mezzo di questo !Julldtùw i pregevoli residui degli affreschi 

dipinti da Benozzo a S . Maria Maggiore. 

Benozzo Gozzoli. - Roma, S. Maria Maggior!:!, cappella di S. Michele e c1i S. 
vincula; particolare della volta: la testa dell'evangelista S. Marco. 

La volta dove sono queste pitture è divisa in quattro spicchi da costoloni 
di pietra ricoperti di stucco (I) su cui sono dipinti motivi ornamentali, parte a foglie 

(r) Sul modo cii conduzione degli intonachi per le opere a fresco nei sec. XIV e XV, 
cfr. il pregevolissimo ed originale studio fatto in proposito riai prof. C. VENTUR INI PAPARl, 

J, 'opera d'intonaco presso le civiltà anticlle e 1ItOde1'1le. Roma, 1902, pago 6. 
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lanceolate, parte a fiori dalle corolle quac\ripartite e frutta. Nel mezzo poi, in 
un grosso elisco rotondo, nel luogo elell'intersezione dei costoloni, è scolpito lo 
stemma del Cardinale Estouteville, col t'ondo dipinto in colore oltremare; l'in-

(Fol. A/inari). 

Roma, Vaticano, Cappella cii Niccolò V. La volta con quattro Evangelisti (Reato Angelico). 

segna del medesimo Cardinale è riprodotta anche in un artistico musaico inse­
rito in un quadro di marmo rettangolare con cornice a rilievo posto sulla parete 
esterna della cappella verso il cortile, e che doveva in origine sormontare la 
semicupola dell'alJside come si può notare nella tav. V del De Angelis (l. ~) 
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Nelle vele clelia volta, di un fondo oltremare, seminate cii stelle, stanno 
seduti sulle nubi i quattro Evangelisti con il loro simbolo; ciò si può rilevare 
ad eccezione di San Luca, ch'è in miglior stato cii conservazione, clal preparato 
bianco, ove sono ~rudamente seg·nati a graffito i contorni e le pieghe delle 
figure, ciò ch'è singolare dbtintivo cieli 'arte di Benozzo. Tre delle teste degli 
Evangelisti sono assai bene distinguibili: due hanno la barba, la terza, ch'è 
quella cii S. Luca, è sbarbata (I). In questa ultima, ch'è la pitl conservata, Benozzo 
ha riprodotto una figura nella quale ha saputo infondere un'energia, una no­
biltà d'espressione, mentre insieme le ha dato cosÌ bella forma di modellato, 
che non facilmente si ritrovano nelle altre sue pitture (2) . 

Gli occhi, con le palpebre abbassate e le labbra leggermente contratte, rive­
lano una posa di sublime e tranquilla ispirazione divina. L'atteggiamento delle 
mani posate o meglio abbandonate sulle ginocchia, da una delle quali è tenuta 
senza sforzo una penna, completano e rendono armoniosa la figura raccolta ed 
ispirata di S. Luca. 

Le riproduzioni fotografiche, che qui se ne danno, sono assai lontane dal­
l'effetto che si prova ammirando la pittura da vicino, con i propri occhi, sÌ da 
poterne rilevare alcune finezze e sfumature che a qualunque, ancor perfetta 
fotografia, sfugg·ono. 

Questa figura cii S. Luca era dipinta sulla vela che soprastava all'imboc­
catura dell'abside. Di essa, oltre la testa ch'è conservata nelle linee originali, 
e con le tinte assai bene fuse e trasparenti, per il resto non è sopravvissuto 
che il disegno e quasi tutto il preparato, mentre le rifinitezze ed i ritocchi, che, 
secondo l'uso del tempo, venivano fatti, per maggior sollecitudine ed economia 
a tempera, sono addirittura scomparsi; a ciò, forse, anche avrà contribuito il 
cattivo stato della volta lentamente penetrata da infiltrazioni. Ma su tutto ciò 
ai competenti del1e varie tecniche usate dai nostri artisti, ai critici d'arte il 
non facile compito di giudicare dai residui di questo e degli altri affreschi tut­
tora esistenti sul\e volte dell'antica cappella di S. Michele, ed altresì per ricono­
scere quanto ancora rimane dell'opera originale cii Benozzo in essi. 

lo solo, modestamente, mi permetto far rilevare che esiste una grande ras­
somiglianza tra i residui affreschi del Gozzoli in S. Maria Maggiore e quelli 
della volta clelia cappella cii Nicolò V al Vaticano. Ad esempio : la testa di 
S. Marco, nena volta del sacello cii S. Michele, per quanto ci è dato ricavare 
clai resti di essa, pare riproduca quasi nei pitl minuti particolari quella dello 
stesso Evangelista nella cappel\a cii N icolò V; la fluente e bianchissima barba, 
la mossa delle labbra, piccole e socchiuse, l'orecchio ben proporzionato e cii 
artistica fattura, la testa quasi calva, il colorito roseo e trasparente della pelle, 
sono affatto simili nelle due summentovate teste di S. Marco. 

n S. Luca poi, che, mentre nella volta dell'oratorio di S. Michele è sbar­
bato, porta invece nella pittura dello studio di Nicolò V la barba, ha il man­
tello e le vesti con un orlo dorato, ch'è affatto identico a quello clelia fig·ura 
della volta Niccolina. 

(I) Una particolare azione di grazia rendo qui al sulloc1ato prof. Tito Venturini P;lpa.ri 
che gentilmente procedè alla pulitura senza ritocchi (nel qual genere di lavoro il medesimo è 
valentissimo) delle tre teste summentovate. 

(2) Ciò si potrà facilmente constatare dopo il confronto fra questa hellissima testa e quelle, 
che pure sono molto elogiate, deg-li angeli in adorazione, dipinte nella cappella del palazzo dei 
Riccardi a Firenze verso il J460 . 

... 





Fol .. -llIdrrso li . 

BENOZZO GOZZOLI. - ROtI/ti, S. Maria Maggiore, Cappella Ji S. Mk hc:le e di S. Pietro ad Villw!n 
partiwlare J ella volta: L'Evangelista S. Luca. 



BENOZZO GOZZOLl. - Rù/lla, S. Maria Maggiore, Cappella di S. Michele e di S. Pietro ad Viucula 
particolare della volta: La testa di S. Luca Evangelista. 
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Inoltre la tes ta del S. Luca in S. Maria Maggiore ha una forma rettan­
golare, gli occhi sono posti a giusta distanza, gli archi delle sopracciglie ampi 
come nelle belle figure di Frate Giovanni, laddove in quelle di Benozzo, dopo 

Benozzo Gozzoli. - j]/fontejalco, Chiesa cii S. Francesco. I quattro 

che avrà lasciato il suo Angelico maestro, e sarà divenuto a sua volta maestro 
indipendente, dipingendo con stile ed arte propria, si vedrà dato alle teste delle 
sue figure forma più rotonda ed un aspetto pill ottuso. 

Insomma, nell'insieme, mi pare vi sieno molte reminiscenze dell'arte eli Fra 
(j·iovanni n ei freschi di S. Maria Maggiore; anzi, oserei dire perfino che le 

Il - Boli. d'A,.le. 
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composizioni della volta del sacello eli S. Michele furono messe insieme con 
elementi desunti dalle opere Jel maestro Angelico; certo si è che Benozzo in 

(Fol . Alillari). 

Ileno7.zo Gozzoli. - S. Gimignano. Chiesa di S. Agostillo, i quattro Evangelisti. 

detti affreschi richiama le linee, le mosse, Le figure elel maestro, come se Jo 
spirito di lui le abbia informate. 
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Nelle volte invece dipinte dal G-ozzoli più tardi nella chiesa eli S. Francesco 
a Montefalco (1450-52), ed in quelli di S. Agostino a S. Gimignano (1463-67), 

(Fot . Alldr/"soJl). 

J"lenozzo Gozzoli. - Firenze, Cappella de' Medici, particolare, angeli che canta ilO. • 

sebbene ripeta il suddetto l'identico motivo iconografico, ossia i quattro Evan­
gelisti, questi però sono affatto differenti da quelli delle cappelle Ni,ccolina e 
di S. Michele; cosÌ ael esempio i venerabili scrittori del Vangelo, che sono 
sempre nelle figure assai convenzionali, mentre in quelle hanno i manti che si 



diste ndono ed alla rga no sulle nubi ch e servono loru di pi edi s ta ll o, ed h a nno i 
lembi ch e s i a rrovellano in se rpeggiam e nti, h a nn o negli a ffreschi di S. :r-.Ia ria 
Maggi o re questi p a rtiti eli pi eghe pill raccolti ecl assesta ti, c iò ch e re nd e pill 
na turali e gradite tali figure ; in oltre g li E va ngelis ti dipinti da Benozzo a Mon­
tefalco ecl a S. Gimignano non ha nn o pill l' espress ione di g ra nd i na rrato ri 
inspirati ; il p e ns ie ro de i veggenti pa re quas i affievo lito, velato , e p e r esprime re 
tutta l'inte ns ità cl elia meditazione ri corre il p itto re ad un mezzo a lquanto vo l­
gare : cioè t'a appoggiare ad un braccio che punta il gomito sul g in occhio la 
testa pesante. L e nubi p oi cos ì mocle ra te negli affreschi delle cappelle. iccolin a 

(Fot . . 1 ''lIIPrsoll) . 

J3e nozzo Cozzali. Firellze, Ca ppe lla e1 ei Medici, particolare, g-li a ngeli in ad ora;da ne . 

e cii S. Mich ele, ne lle altre volte di Montefalco e S. G imig na no s i molt iplicano 
e prendono le fo rme di mate rass i e cuscini , spa rs i qua e là. 

Queste co ns ta taz ioni mi t'a nno opin a re che g li affreschi d el Gozzoli in Santa 
M a ria Mag g io re fossero s ta ti di p inti qua ndo q uegli ripe teva a ncora il pill fedel­
m ente ch e p otesse le fo rme apprese da ll'A ngelico. A nch e la tinta delle carni 
ne lle tes te d i S. Luca e di S. Marco, nella volta cl e lia cappella di S . Michele , 
sono de licate e ben fu se, che p a re trasp a riscano d a esse virtll e bontà quas i 
lumi ent ro l'ala bas tl"O , come s i ammirél no ne lle belliss ime, te r"e, in spira te fi­
g ure degli affreschi d e i qua li volle o rn a to Papa K icolò V ne l p alazzo Va ti cano 
il suo s tuùio, di p in to da F ra te Gi ova nni, tra la fin e elel 1447 e la metà de l 1449, 
e dove questo veram e nte A ngelico pitto re ci h a lascia to l'ultimo e p ill ragguar­
devole saggio dell 'arte sua . 
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Nel De Angelis (i. C., p. 56), trovo ricordata la cappella cii S. Michele e 
di S. Pie tro ad Vùu'Uù[, senza alcun accenno all'epoca della costruzione clella 
medesima (I). 

Lo stesso De Angelis (i. C., p. 28), dice che da monumenti fecleclegni ri­
sulta che il Cardinale Estouteville fu nominato arciprete cii S . Maria Maggiore 
nel 1445 e che vi rimase fin al 22 Gennaio 1483, giorno della sua morte. 

Ora noi sappia mo che B enozzo, il qual e fu il discepolo p rediletto del 
B. Angelico, lavorò insieme al s uo maes tro ne lle pitture della Cappell a Nicco­
lina. Certo, fra Giovanni non poteva scegliere, per essere aiutato in un lavoro 
così importante, che un giovane il quale nell'a rte avesse già fatto il suo tiro­
cinio e dato le prove s ufficienti. Quindi supponenclo che l'Es touteville avesse 
fatto costruire subito dopo il 1445 la detta cappella, potrebbe anche affermarsi 
che il Gozzoli ne abbia dipinti la volta, l'abside e le pareti sulle quali anche 
tuttora esistono visibili residui di affreschi, tra il 144 ì ed il 1449, ossia quando 
aveva ancora sotto gli occhi le mirabili pitture dell'Angelico ed anzi e ra colla­
boratore del medesimo, ciò che me lo fanno credere le reminiscenze, gli arti­
s tici motivi, le forme che si ritrovano dell' a rte di Fra Giovanni negli affreschi 
ragionevoli di Benozzo in S. :Maria :Maggiore. 

Nel 1450, quando a Montefalco questi lavora cla solo, già comincia ad 
abbandonare l'arte del domenicano, e sebbene s i s forzi di rimanere nella via 
battuta, quelle forme artistiche dell'Angelico fra le sue mani s i andavano facendo 

(I) Ecco le parole testuali del De Angelis: Legimns pari/er iu Ime Basilica (Liberiana) 
sacellllJlt Sallcto JJlicliaeli et Petro ad Villmla extitisse. Da ciò si può arguire che nel 1621, qualldo 
il suddetto autore de~crive va la Basilica Liheriana, la primitiva cappella di S. Miche le e di S. Pie tro 
ad Vil/cula, fosse ridotta in tale stato da dove rse lle appena ricordare l'esisten za. L'a ltro sa­
cello, che lo stesso De Angelis (l. c., P. 55) ricorda nver fatto costruire l'Estouteville ne l 1483 
a jltl/dall/elltis, e che fu adortlato varùs his/oriis et marmorihus e che, ne l 1621, e ra allcora vi­
sibile, come si apprende dal te!'tamento del medesimo Cardinale Estouteville (ripo rtato dal 
!l!ANCH!N! nella sun HisLoria Basilicae Liberianae, codice manoscritto che si conserva ne ll'ar­
chivio lil>erinno, \'. VII, cap. XLI, foglio 404, 5S.) e ra dedicato a S. Antonio ed ivi si con­
servava il SS.1Il0 S acrame nto. Quilldi errano coloro che, confondendo queste due cappelle a f­
fermano, come ad es. il Gltoli (cfr. Archivio sLorico dell'arte, anno l I [, 1890, p. SI), che la ca p­
pella di S. Miche le fu costruita ilei 1483, me ntre I)astere hl>e esaminare le res idue forllle 
costruttive di questo sacello che se lltiva allcora l'inHusso dell'archiacuto pe r g iudicare altri­
menti. Anche lo Ste inlllann ne l c1nssico lavoro Die Si:I.:liwische Kapelte, J\H'lIlchen, 1901, voI. I, 
pp. l ll-II2, accennando alle pitture di Be llozzo ne ll a cappella di S. Michele , ripete lo stesso 
errore che è basato sopra lilla uotizia data dal De Ange lis, l. c. p. 56, il quale a lle rma di ave r 
le tto sopra la portn di nlla cappella questa isc ri zio ll e: Gu.lieLlltlls Ertou.tel/itte CardinaLis Rollto­
magensis amlO 18./3 (in I/(IC BasiLica CappeLtam) jlmdav-it, orna/,iL doLaviLq/le. Invece il testame llto 
sopra citato d e l Card. Estouteville che porta la data del 14 gennaio 1483, dice cosi: .. .. asserells 
iLem Nl'.m/ls !)Oll/ùJ./ts (Card. Estouteville) se maximos SIt/llpLus et impel/sas j ecisse pro 1'epara­
tione et ornall/ento basi/ime S. iJ/arùu: jJlajoris vidcliceL pro Cappella Sane/orti m iJ'fic/laeLis et 
Petri ad ViI/CII/a, pro strlle/ltra Cappel/ae .S . Altton#, /tbi Eìltltaristùl seri/aLllr .... Mi pare che 
da tali espressio ni risulti chiarame nt e che, nel ge nnaio 1483 , fosse g iil costrtlita la cappella di 
S. Miche le . In oltre è hene rico rdare che nel 1449 si facel'nno molti abl>ellim e nti, la vori e restauri 
nelle Basili che e Chiese di Roma per il G iubil eo indetto da Nicolò V per il sllccessivo anno 
1450 ; fors e per tale circostanza l'Esto ntevilie vo lle arricchire S. M,lria "Maggiore cieli 'artistica 
ca ppella di S . .\I i~ he l e e di S. Pi etro ad Vi"l/.,ltta. 

CAVAI.CASELLE e 'IW\\'NE (St01"'Ùl della pittllra'; /t !latia, l'. VIII, Fire nze 1898, p. 36) ; «Alcllne 
composizioni di l3enozzo sono vera \ll e nte comm c nde voli e ricordano anch'esse la \llnni e ra d el­
l'Ang-elico, per murl o da farci slIpporre che flell ozzo te nesse in serbo alcune composizioni e 
fiQ,'ure di Santi discgnati dall'Angeli co, e d elle <[lIali cOlllposizioni e figure si servisse poi il Goz­
zoli co me modello » . Ciò forse potrà veriticarsi allc he negli affreschi cii S. Maria Mngg iore . 
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sempre piil vuote e false , finchè non si svilllppòa poco a poco e diede frutto 
il buon germe, dal quale è nata poi la sua qrte semplice, spontanea. festosa. 

D el resto sia che gli affreschi di Benozzo in S. Maria Maggiore si vogliano 
ascrivere alla sua prima manie ra, sia alla seconda, sono sempre lavori di un 
artista cii cui il nome appartiene all'arte di tutti i tempi e di tutti i paesi, cioè 
de ll'umanitiL, mentre in lui l'idea le mi s tico è sempre fuso in proporzioni armo­
niose con quello realis ta: come ciel pari l'opera sua è sempre attraente, salvo 
alcune produzioni, perchè in essa si sente vibrare un 'an ima bella, profonda­
mente re ligiosa, che tutto faceva alla gloria di Dio, di Cristo, della Vergine, 
dei Santi. E mentre nella prima maniera pare attui quel consiglio, che se 
l'umiltà cristiana glielo avesse permesso, in confidenza gli avrebbe potuto dare 
il suo maes tro Angelico: "Sii casto e puro come me ed allora, ma neggiando 
il pennello, produrrai opere che si giudicheranno discese clal cielo ), nella se­
conda mani e ra invece, quando esso medesimo era divenuto maestro indipendente, 
pare che ripeta il consiglio che egli, come tale, avrebbe potuto dare in conformità 
dalla sua nuova arte: « Siate poeti come me, siate sinceri, amate tutte le crea­
ture d el buon Dio di amore giulivo e poi lasciate correre sulla tela o sulle 
mu ra il vostro pennello». 

Ed ora, dopo aver traversato l'oscurità di una lunga eclissi, in Roma nella 
Basilica di S. Maria Maggiore, che tanti tesori di arte accog'lie fra le sue mura, 
apparisce di nuovo, radioso, l'amabile I3enozzo, in questo tempo entusiasta della 
sua arte sincera, immaginosa, piacevole. 

GIOVANNI BIASIOTTI. 

ROllla, Stemma del Card. Estouteville scolpito in marmo, 
e posto nell'intersezione dei costoloni che dividono i 
quattro spicchi della volta clelia Cappella di S. Michele 
e di S. Pietro ad VÙICl/la in S. Maria Maggiore. 


